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Princìpi generali in materia di artigianato

O n o r e v o li S e n a t o r i . — Nello sforzo che il 
Paese deve compiere per uscire dalla gra
vissima crisi economica, va attentam ente 
considerato il ruolo dell'artigianato italiano 
al fine di utilizzarne al massimo le risorse 
e le potenzialità per la riconversione e l'al
largamento della base produttiva.

Si tra tta  di 1.300.000 imprese artigiane con 
una occupazione di oltre 3.500.000 addetti, 
le quali, nonostante le pesanti difficoltà, m o
strano, al pari delle piccole industrie, capa
cità di resistenza, di rapido adattam ento alla 
situazione congiunturale e propensione agli 
investimenti.

Consapevoli dell’urgenza di portare il Pae
se fuori dalla crisi con la partecipazione di 
tu tte  le forze economiche e sociali, gli arti
giani italiani sono impegnati a rinnovare le 
imprese, ad associarle in forme consortili 
per assicurarne il necessario livello compe

titivo. Vi sono dunque le condizioni essen
ziali perchè nella difficile opera di ricon
versione dell’apparato produttivo si possa 
fare affidamento anche sull'artigianato; per
ciò è necessario sostenere l’impegno della 
categoria con una politica che tenda a raf
forzare la s tru ttu ra  del settore ed a svilup
parla predisponendo idonei strum enti legi
slativi.

La legge fondamentale n. 860 del 25 luglio 
1956, em anata quando non ancora erano 
state istituite le Regioni, alle quali l’artico
lo 117 della Costituzione demanda la potestà 
prim aria in m ateria di artigianato, è ormai 
superata. Le Regioni, che già nella prim a legi
slatura hanno svolto un intervento im por
tante nel settore dell’artigianato, in partico
lare nel campo del credito, degli insediamenti 
produttivi e nel campo della m utualità, so
stituendosi allo Stato inadempiente verso gli
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artigiani, i' commercianti, i coltivatori di
retti, dovranno ora certamente am pliare l’in
tervento per assicurare alla ripresa produt
tiva e allo sviluppo economico e sociale tutto 
l’apporto idi questo settore. Alla fondamen
tale motivazione costituzionale dell’adegua- 
mento della legislazione dello Stato alla sua 
nuova realtà istituzionale, si aggiunge per
tanto la necessità urgente, dettata dalla si
tuazione economica, di em anare una legge 
di princìpi che m etta le Regioni in condi
zione di intervenire con pienezza di potestà, 
così come vuole la Costituzione, e con l’am
piezza e l’articolazione richiesta dalla crisi 
e dalla diversità delle situazioni territoriali 
per la tutela e lo sviluppo di un settore pro
duttivo di rilevante importanza.

È necessario perciò abrogare la legge nu
mero 860 em anata nel 1956. Questa norm a 
fu il fru tto  di una pressante azione demo
cratica della categoria e di una instancabile 
iniziativa parlam entare delle forze politiche 
negli anni ’50 per sancire la necessità di un 
intervento pubblico a regolamentazione e a 
sostegno di questo settore.

Oggi però costituisce l’ultimo anello dii una 
legislazione per l’artigianato centralistica, 
che si è sviluppata per oltre un secolo a 
partire dal 1864 quando, per iniziativa di 
Cavour (1), vennero abolite le corporazioni 
privilegiate di arti e mestieri e si andò a for
me varie di sostegno nel corso degli anni, si
no a quando il fascismo sopprimeva la libertà 
di organizzazione sindacale (2) e creava la 
Federazione fascista autonom a delle comu
nità artigiane d ’Italia aderente alla Confede
razione generale fascista dell’industria italia
na (3), che, con l’articolo 7 del proprio 
statuto, definiva botteghe artigiane « tu t
te le officine dove sianvi da uno a più 
artieri che lavorino con intenzioni d ’ar
te, interam ente a mano o con l’ausilio 
dei mezzi meccanici per solo sgrossamento e 
per sola abbozzatura della m ateria prima... ». 
Nel 1942 (4) veniva stabilito che l ’eser
cizio delle attività artigianali era subordi

(1) Legge 29 maggio 1864, in. 1797.
(2) Legge 3 aprile 1926, n. 563.
(3) Regio decreto 22 maggio 1933, n. 760.
(4) Legge 24 luglio 1942, n. 1090.

nato al rilascio discrezionale di apposito 
« libretto di mestiere » da parte  del podestà, 
norma abolita dopo la Liberazione (5). Con 
la soppressione dell'ordinam ento corporati
vo fascista inizia l 'elaborazione di una nor
mativa per la definizione dell'attività arti
gianale da svolgersi liberamente; norm ativa 
che dàlia iniziale « circolare Scoccimarro » 
(6) perverrà nel tempo alila legge 25 luglio 
1956, n. 860, la quale — come si è ricorda
to —, pur costituendo una im portante con
quista di impegnative battaglie degli arti
giani italiani negli anni ’50, reca l’im pron
ta centralistica propria di quel periodo.

Nell'ultimo decennio i fa tti economici e i 
fenomeni sociali, prodotti dall'alternarsi di 
fasi cicliche espansive e recessive, hanno de
term inato una consistente dilatazione nu
merica delle unità aziendali, assai più vasta 
di quella registrabile attraverso l'iscrizione 
facoltativa negli albi provinciali attualm ente 
gestiti presso le Camere dell'industria, com
mercio, artigianato. Nel periodo di intensa 
mobilità della mano d ’opera generata dal 
declino delle attività agricole e da parziali 
ristrutturazioni intervenute neH'industria, 
l'artigianato ha rappresentato un rifugio per 
le unità lavorative espulse da altri com parti 
deH'eeonomia nazionale e quindi un  deter
rente per il triste fenomeno della disoccu
pazione. Questo fatto ha determ inato non 
pochi traum i per la s tru ttu ra  del settore, 
che attualm ente sta subendo gli effetti di 
una prevaricazione terziaria rispetto ai me
stieri produttivi, soprattu tto  nelle zone più 
economicamente depresse del Paese. D 'altro 
canto al fenomeno della dilatazione nume
rica del settore, nonché all'alto tasso di m or
talità delle aziende artigiane, non sono estra
nee soluzioni manovrate dalla grande im pre
sa industriale, rilevabili in modo particolare 
nei settori delle costruzioni, dell’industria 
tessile e deirabbigliamento ed in quella me
talmeccanica.

Non v'è dubbio che un pieno conferimento 
alle Regioni dei poteri in m ateria di a rti
gianato può facilitare più efficaci prow edi-

(5) Decreto-legge luogotenenziale 25 gennaio 
1945, n. 15.

(6) Circolare 5 aprile 1946, n. 2160.
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menti per un sano sviluppo del settore, senza 
il ricorso a m istificatori ed anticostituzio
nali strum enti quali la « patente di me
stiere ».

Le Regioni possono certam ente orientare 
con successo il processo di risanam ento e di 
sviluppo delle imprese artigiane; quanto pri
ma questo processo verrà avviato tanto pri
ma se ne avvantaggerà tu tto  il Paese sotto 
il profilo della ricchezza nazionale, dell'oc- 
aupazione, della formazione professionale 
della mano d'opera, in cui l 'artigianato ha 
una funzione insostituibile, nonché per l’ap
porto non trascurabile alle nosti’e esporta
zioni i cui valori recentemente hanno supe
rato i 2.000 m iliardi di lire, con positivi 
riflessi per i nostri conti con l’estero.

La m utata situazione politica del Paese 
conseguente la vittoria democratica del 15 
giugno, il funzionam ento  delle Regioni or
mai alla seconda legislatura, il rinvio delle 
elezioni degli organi di rappresentanza della 
categoria recentemente disposto dal Parla
mento, per la seconda volta, onde consen
tirne il rinnovo in base ad una nuova legge 
che rechi in sé i segni del cambiamento de
mocratico intervenuto in Italia, rendono im
procrastinabile l’adozione di una legge di 
princìpi in m ateria di artigianato. A tale 
finalità risponde (il presente disegno di legge, 
ispirato alle considerazioni esposte e che 
riflettono le elaborazioni delle associazioni 
sindacali di categoria, di Regioni, di studiosi 
del diritto costituzionale e am ministrativo.

Della nuova norm ativa proposta ci sem
bra. utile evidenziare che nel definire d re
quisiti dell’impresa artigiana, di cui elementi 
essenziali sono la partecipazione e la dire
zione personale del titolare al processo lavo
rativo, sono state individuate dimensioni 
aziendali e un’articolazione più ampie di 
quelle fissate nella legge n. 860 del 1956, più 
rispondenti alla multiform e presenza del
l’im presa artigiana ned settori produttivi. Le 
nuove dimensioni aziendali proposte con
sentiranno inoltre l'utilizzazione della tecno
logia, fermo restando il prevalente ruolo del
la mano d’opera che è caratteristica irrinun
ciabile per la definizione artigiana di una 
impresa.

Rispetto alla legge n. 860 del 1956 il pre
sente disegno di legge prevede:

a) per le imprese che non lavorano in 
serie un aum ento del numero dei dipendenti 
da dieci a venticinque compresi familiari 
e apprendisti;

b) per le imprese che lavorano in serie 
ma con processo non del tu tto  meccaniz
zato, il'num ero dei dipendenti passa da cin
que a quindici compresi familiari e appren
disti;

c) per i lavori artistici, tradizionali e di 
abbigliamento su m isura, il numero massi
mo degli addetti viene stabilito in trenta- 
cinque compresi apprendisti e familiari.

Per l'im presa del trasporto e dell’edilizia, 
i cui addetti vengono stabiliti nel numero 
massimo di dieci, è esclusa l’assunzione di 
apprendisti, m entre per le altre imprese so
pra menzionate sembra ovvio non maggio
rare il numero degli apprendisti ammesso, 
rispetto a quanto disposto dalla legge n. 860 
del 1956, in relazione allo sviluppo della sco
larità conseguente l’introduzione della scuola 
deH’obbligo fino al quattordicesim o anno 
di 'età.

A confronto della legge n. 860 del 1956 l’at
tuale disegno di legge elimina la rigidità del 
numero degli operai e degli apprendisti, che 
potrà variare nell’am bito della dimensione 
complessivamente stabilita in conformità 
alla necessità produttiva dell’impresa, pur
ché non superi il numero massimo degli ap
prendisti previsto dalla legge. In sostanza il 
numero degli operai, rispetto alla vecchia 
norma, potrà variare in rapporto alla com
ponente dell’apprendistato, offrendo all’im
prenditore param etri più elastici nella com
posizione degli addetti e una maggiore pos
sibilità di impiego per la mano d ’opera qua
lificata.

Si tra tta  di una modificazione significativa 
rispetto alla legge n. 860 del 1956, che certa
mente susciterà riflessioni e confronti, poi
ché nel dibattito in corso tra  le organizza
zioni interessate, viene paventato il rischio 
che con uno slittam ento di unità locali di 
carattere piccolo industriale nella sfera del- 
l’artigianato sia più difficile la tutela dei 
lavoratori. Ma tale rischio è evitabile a ttra 
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verso la contrattazione sindacale autonoma, 
che si è afferm ata col fine di realizzare pie
namente il rispetto dei diritti dei lavoratori 
avendo presente la particolarità della stru t
tu ra  dell’impresa artigiana. I rischi esistono 
e devono essere realisticamente valutati, ma 
sarebbe un grave errore farsi da questi fuor
viare e non puntare, proprio in una fase di 
recessione, al potenziamento della base pro
duttiva anche di questo settore, mobilitando 
tu tte  le risorse e le potenzialità che esso può 
esprim ere per uscire dalla crisi.

Non deve sfuggire, inoltre, la portata poli
tica di un positivo raccordo nel mondo pro
duttivo tra classe operaia e artigiani e le 
loro organizzazioni nella lotta per il rinno
vamento democratico dell'Italia.

Promuovere l’ampliamento dell’attuale di
mensione aziendale dell'impresa artigiana, 
specie dopo l’en tra ta in vigore della legge 
sul lavoro a domicilio, per cui già venne 
prontam ente proposta una norm a correttiva 
da parte dei deputati comunisti (proposta 
di legge n. 2406 - Bastianelli ed altri), rite
niamo sia m isura positiva che tiene conto 
dell’evoluzione nella vita dell’artigianato dal 
1956 ad oggi, delle dimensioni aziendali ri
chieste dai processi tecnologici di cui anche 
l’artigianato è investito, della attuale situa
zione economica e delle prospettive di modi
ficazioni per cui si battono le forze demo
cratiche.

Il disegno di legge prevede inoltre che le 
Regioni dispongano la compilazione di elen
chi delle imprese artigiane, mentre le com
missioni per l’artigianato, quali organi di 
rappresentanza da eleggere con sistem a pro
porzionale, possano essere create a diversi 
livelli territoriali e in modo da assicurare 
sempre — così come in quelle regionali — 
la maggioranza di membri elettivi artigiani. 
Non v e  dubbio che nel contesto regionale le 
commissioni per l’artigianato, che fino ad 
oggi sono state m ortificate nella funzione 
puram ente anagrafica della tenuta dell’albo 
delle imprese, possono elevarsi a livello di 
validi strum enti di partecipazione nella defi
nizione delle scalte di programmazione e di 
sviluppo economico della Regione.

Infine, perchè non possano esservi dubbi 
sulla funzione prim aria e piena delle Regioni 
in m ateria di artigianato, viene m odificata la 
denominazione del Ministero, che si chiamerà 
solo « Ministero dcH'industria e del com
mercio ».

La legge idi princìpi è da tempo attesa dagli 
artigiani, dalle loro associazioni sindacali, 
dalle Regioni. I presentatori, nella fiducia 
di costruttivi apporti di altre forze politiche, 
sindacali e del Governo al d ibattito  in corso 
che ora si arricchisce con il presente dise
gno di legge, auspicano una positiva e ra
pida decisione del Parlamento.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Spetta alle Regioni a statuto ordinario, ai 
sensi dell'articolo 117 della Costituzione, 
emanare norme legislative in m ateria di arti
gianato nei limiti dei princìpi stabiliti dalla 
presente legge.

Art. 2.

(.Requisiti dell’impresa artigiana)

È artigiana l ’im presa che presenta i se
guenti requisiti:

a) abbia per scopo la produzione di beni 
e la prestazione di servizi di natu ra usuale 
ed artistica, ivi comprese de attività produt
tive di beni e di servizi connessi all'agricol
tu ra  e le attività di produzione, conservazio
ne e trasformazione di prodotti ittici, pur
ché svolte con mezzi propri, escluse le im
prese agricole e quelle esercenti attività in
term ediarie nella cirootlazione dei beni o ausi- 
liarie di queste ultime;

b) sia organizzata, diretta ed operi me
diante il prevalente lavoro professionale del 
suo titolare, avvalendosi eventualmente, in 
conformità alle norm e vigenti del diritto di 
famiglia, della collaborazione dei familiari;

c) il titolare abbia altresì la piena re
sponsabilità dell'impresa e ne assuma tu tti 
gli oneri e i rischi.

L'esercizio delle attività artigiane è sotto
posto alle condizioni ed ai 'limiti della pre
sente legge. Per le attività disciplinate da 
leggi speciali restano in vigore le norm e det
tate dalle leggi dello Stato, fino a quando le 
Regioni non provvedano a regolare dette at
tività con proprie leggi.

Art. 3.

(Dimensioni dell’impresa artigiana)

L'impresa artigiana nello svolgimento del
le sue attività può avvalersi, nei limiti stabi-
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liti dal seguente comma, della prestazione 
d ’opera di personale dipendente a condizione 
che esso sia diretto dal titolare dell'impresa.

Fermo restando il concorso dei requisiti 
di cui alle lettere a) e b) del precedente arti
colo 2, è considerata artigiana:

a) l'im presa che, non lavorando preva
lentemente in serie, impieghi complessiva
mente non più di 25 addetti, compresi gli 
apprendisti in numero non superiore a 10 
e i familiari;

b) l’im presa che, dedicandosi a lavora
zioni in serie, impieghi complessivamente 
non più di 15 addetti, compresi gli appren
disti in numero non superiore a 5 e i fami
liari, a condizione che il processo lavorativo 
non sia del tu tto  meccanizzato;

c) l'im presa che presti servizio di tra 
sporto di merci o di persone e che impieghi 
complessivamente non più di 10 addetti, com
presi i familiari del titolare;

d) l'im presa che svolga attività nel set
tore dell’edilizia e che impieghi complessi
vamente non più di 10 addetti compresi i 
familiari del titolare;

e) l'im presa che svolga attività di cui 
all'elenco previsto dal comma successivo, 
nel settore dei lavori artistici, tradizionali 
e dell'abbigliamento su m isura, che impie
ghi complessivamente non più di 35 addetti 
compresi gli apprendisti in m isura non supe
riore a 15 e i familiari del titolare.

L'elenco delle suddette attività è determi
nato ogni quadriennio con legge del Parla
mento, sentite le Regioni, le associazioni arti
giane più rappresentative a livello nazionale 
e le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
maggiormente rappresentative.

L 'impresa artigiana può svolgere la sua 
attività in apposito laboratorio, presso l'abi
tazione del titolare, oppure in form a ambu
lante o di posteggio.

Art. 4.

(.Forme associative fra imprese artigiane)

Le imprese artigiane operanti in più set
tori e /o  in uno stesso settore di attività pos
sono costituirsi in consorzio per l’acquisto
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delle m aterie prime e dei beni strum entali 
occorrenti alla loro attività; per la presen
tazione, la promozione, la commercializzazio
ne e la vendita collettive dei prodotti anche 
sul mercato estero; per la prestazione di ga
ranzie in operazioni di oredito alle imprese 
associate; per la realizzazione di aree attrez
zate per insediamenti produttivi; per l’assun
zione di lavori; per concorrere ai pubblici 
appalti e per tu tto  quanto concerne l'eserci
zio, lo sviluppo e la com petitività dell’arti
giana to.

Ai consorzi tra  imprese artigiane, anche 
se non dotati di personalità giuridica, ven
gono estese le agevolazioni disposte per la 
tutela e lo sviluppo dell/artigianato, purché 
le singole imprese che li costituiscono risul
tino iscritte nell’elenco delle imprese arti
giane di cui al seguente articolo 5.

Art. 5.

(Riconoscimento della qualifica artigiana 
dell’impresa)

Le Regioni dispongono la compilazione di 
elenchi delle imprese artigiane che svolgono 
attività nel proprio territorio.

L’iscrizione negli elenchi e la cancellazione 
sono disposte dalle Commissioni locali per 
l’artigianato di cui al seguente articolo 6 su 
domanda idei titolare dell'impresa, in con
form ità alle norme della presente legge e se
condo le procedure stabilite dalla Regione.

Non può essere cancellata d ’ufficio l’impre
sa il cui titolare sia colpito da invalidità, 
purché il grado e la natura della stessa siano 
tali da consentirgli la effettiva direzione del
l’impresa,

I consorzi, di cui all’articolo 4 della pre
sente legge, debbono essere annotati in una 
apposita sezione separata dell’elenco delle 
imprese artigiane.

L’iscrizione negli elenchi delle imprese ar
tigiane sostituisce l'iscrizione nel registro 
delle ditte di cui all’articolo 47 e seguenti 
del testo unico approvato con regio decreto 
20 settem bre 1934, n. 2011.

Gli elenchi di cui ai precedenti commi 
sono sottoposti a revisione d ’ufficio entro il 
30 settembre dell’anno precedente la scaden
za del m andato delle commissioni locali.
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Art. 6.

(Commissioni per Vartigianato)

Compete alle Regioni istituire organi rap
presentativi e di tutela degli interessi della 
categoria, che coll ab orino in m ateria di arti
gianato con gli organi regionali e con quelli 
degli enti locali nell’esercizio delle rispettive 
attribuzioni, secondo gli statu ti e le leggi 
regionali.

Le Regioni istituiscono commissioni regio- 
nali deH'artigianato composte in maggioran
za da rappresentanti elettivi della categoria.

Le Regioni definiscono gli am biti territo
riali nei quali operano commissioni locali 
per l'artigianato, provinciali o di diverso li
vello. Tali commissioni sono elette da parte 
dei titolari delle imprese artigiane iscritte 
negli elenchi di cui a ll’articolo 5 della pre
sente legge. L’elezione avviene mediante suf
fragio diretto, con sistem a proporzionale, su 
liste distinte da contrassegni.

Le Regioni disciplinano secondo i princìpi 
della presente legge la composizione, le com
petenze e il finanziamento della commissio
ne regionale e delle commissioni locali.

Art. 7.

(Libertà di stabilimento dell’impresa)

Le Regioni, sia a statuto speciale sia a sta
tuto ordinario, non possono in trodurre limiti 
e restrizioni all’esercizio sul proprio terri
torio di attività im prenditoriali artigiane da 
parte di cittadini provenienti da altre Regio
ni o stranieri.

Art. 8.

(Norme finali)

Il Ministero dell'industria, del commercio 
e dell’artigianato, alla data di entrata in vi
gore della presente legge, assume la denomi
nazione di « Ministero dell'industria e del 
commercio ».

È abrogata la legge 25 luglio 1956, n. 860, 
e successive modificazioni.


